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Venerdì 24 aprile 2026 3DENTRO LA NOTIZIA

Michele Montanari 

«La radioattività è un fenome-
no che attraversa il tempo e i 
confini. E, infatti, le conse-
guenze di quell’incidente han-
no interessato a lungo il nostro 
territorio». A 40 anni di distan-
za dal disastro di Chernobyl, in 
Ticino esistono ancora tracce 
del materiale nucleare che, dal 
26 aprile 1986 in avanti, iniziò 
a depositarsi in mezza Europa. 
Se un tempo a regnare furono 
paura e preoccupazione, ai 
giorni nostri restano solo resi-
dui trascurabili. Il Dipartimen-
to della sanità e della socialità 
(DSS), ieri, durante un incon-
tro nella sala riunioni del Ser-
vizio di Microbiologia (EOLAB) 
di Bellinzona ha tracciato un 
bilancio della situazione della 
radioattività nel Cantone e 
sull’evoluzione dei sistemi di 
sorveglianza. Alla conferenza 
stampa erano presenti il diret-
tore del DSS, Raffaele De Rosa, 
Cristina Poretti, responsabile 
dell’organizzazione naziona-
le incaricata dei prelievi e del-
le misurazioni per la Centrale 
nazionale d’allarme (CENAL) 
dell’Ufficio federale della pro-
tezione della popolazione, Ni-
cola Solcà, capo della Sezione 
della protezione dell’aria 
dell’acqua e del suolo del Di-
partimento del territorio, e Ni-
cola Forrer, chimico cantona-
le e direttore del Laboratorio 
cantonale del DSS. 

Uno dei cantoni più colpiti 
Il Ticino, insieme a San Gallo e 
Turgovia, fu uno dei cantoni 
più colpiti dalla nube radioat-
tiva generata dall’esplosione 
nella centrale di Chernobyl. A 
causa delle piogge registrate 
all’inizio di maggio 1986, che 
causarono la deposizione di 
Cesio-137 al suolo, ancora rile-
vabile, contrariamente allo Io-
dio-131, che scomparve dopo 
qualche settimana. Le radia-
zioni conseguenti all’inciden-
te vennero segnalate per la pri-
ma volta in Svizzera dalla sta-
zione di misurazione del 
Weissfluhjoch, vicino a Davos 
(GR), il 30 aprile alle 02.00, cir-
ca 4 giorni dopo l’esplosione. 
Le autorità cantonali stimano 
che nel nostro territorio, spe-
cialmente nelle zone boschive 
più discoste, sia ancora presen-
te il 40% del Cesio-137 deposi-
tatosi 40 anni fa. Le sue tracce 
sono ancora rilevabili, ad 
esempio, nei funghi e nella sel-
vaggina. Ma niente allarmismi: 

le concentrazioni sono bassis-
sime. Nel 2017, ultimi dati 
dell’Ufficio del veterinario 
cantonale disponibili, in me-
dia il 4,5% dei cinghiali caccia-
ti è stato confiscato a causa del 
superamento del valore limi-
te di radioattività, portato in 
quell’anno da 1.250 a 600 Bec-
querel per kg. Questo perché 
gli animali, cibandosi dei fun-
ghi presenti nelle foreste, ten-
dono a diventare – per qualche 
tempo – radioattivi. 

L’incubo dell’insalata radioattiva 
Al tempo del disastro in Sviz-
zera erano attive solamente 12 
stazioni di misurazione, facen-
ti parte della rete «Radiazione 
ambientale» (la rete NADAM 
della CENAL, che misura l’in-
tensità di dose). In Svizzera 

non vennero adottate misure 
immediate, con le autorità che 
si limitarono a fornire consigli 
comportamentali, nella spe-
ranza di limitare l’esposizione 
della popolazione alle radia-
zioni. Quindi, niente acqua 
delle cisterne, evitare consu-
mo di alcuni prodotti lattiero-
caseari e la verdura doveva es-
sere lavata accuratamente. In 
Ticino rimase celebre l’indica-
zione giunta dal direttore can-
tonale della Sezione protezio-
ne aria, acqua e suolo, Mario 
Camani, che invitò a spazzola-
re l’insalata (più tardi lui affer-
mò di aver detto strofinare). Ul-
teriori raccomandazioni era-
no rivolte ai bambini piccoli, 
alle donne incinte e a quelle 
che allattavano. L’unico ordi-
ne formale fu il divieto di pe-
sca nel lago Ceresio dal 1986 al 
1988. In quegli anni si diffuse, 
in Svizzera come nel resto 
d’Europa, la paura dell’insala-
ta radioattiva, malgrado le ras-
sicurazioni delle autorità com-
petenti. 

Una rete capillare 
Oggi le stazioni della rete NA-
DAM sono 76, diffuse in tutto 
il territorio. Nelle aree non co-
perte vengono utilizzati mez-
zi mobili. Ma non solo. La rete 
comprende infatti numerosi 
attori, dall’UFSP alla stessa CE-
NAL, e altri sistemi di monito-

raggio: URAnet Aqua (concen-
trazione nell’acqua), HVS (cam-
pionatori d’aria), URAnet Ae-
ro (concentrazione nell’aria) 
e la rete MADUK dell’Ispetto-
rato federale della sicurezza 
nucleare (IFSN, misura inten-
sità di dose). Rispetto a 40 an-
ni fa, insomma, sono cambia-
te molte cose e si è arrivati a un 
sistema di misurazione e d’al-
larme preciso, capillare e au-
tomatizzato. Inoltre, grazie al-
le tecnologie avanzate e ai mo-
delli meteorologici evoluti di 
MeteoSvizzera, è diventato 
possibile produrre previsio-
ni precise sulla dispersione di 
eventuali nubi radioattive e 
realizzare simulazioni quan-
titative a supporto delle deci-
sioni per la tutela della popo-
lazione. Accordi bilaterali, in-
ternazionali ed europei garan-
tiscono un’informazione tem-
pestiva sugli incidenti nuclea-
ri. Sul piano internazionale, la 
Svizzera, tramite la CENAL, 
opera come «Competent Aut-
hority» dell’Agenzia Interna-
zionale per l’Energia Atomica 
(AIEA), garantendo uno scam-
bio di dati tempestivo su piat-
taforme internazionali ed eu-
ropee come EURDEP. Inoltre, 
il sistema attuale comprende 
mezzi mobili, elicotteri per la 
radiometria aerea e il suppor-
to delle truppe di difesa NBC 
(Nucleare, Biologico, Chimico) 

e dei pompieri specializzati in 
radioprotezione, come lo 
SCAM CENAL. In questo eco-
sistema complesso, il Ticino 
non passa certo in secondo 
piano, anzi. Essendo stato uno 
dei cantoni più colpiti, ha ese-
guito centinaia di analisi e svol-
ge regolarmente esercitazio-
ni. Il Laboratorio cantonale del 
DSS, nello specifico, è stato uf-
ficialmente riconosciuto co-
me uno dei sette centri di com-
petenza nazionale per la misu-
razione della radioattività nel-
le derrate alimentari (CRADA). 
L’attività di controllo è stata in-
cessante: dal 1986 sono state ef-
fettuate oltre 100 campagne su 
59 matrici diverse. 

Chiedilo ai funghi... 
Dal 1994 a oggi il Laboratorio 
cantonale ha analizzato 96 
campioni tra erba, terra e lat-
te. Mentre dal 1986 ha esegui-
to test su 791 campioni di fun-
ghi commestibili selvatici – 
specialmente nel Luganese – e 
159 di selvaggina. I valori di ra-
dioattività nei cibi sono rego-
lati dalla Legge sulle derrate 
alimentari e gli oggetti d’uso 
(LDerr), nonché da due ordi-
nanze: quella sui contaminan-
ti e la cosiddetta Ordinanza 
Chernobyl. Quest’ultima fissa 
i valori massimi per il Cesio-
137 per l’importazione e l’im-
missione sul mercato di der-

rate alimentari, e stabilisce 
l’obbligo di un certificato uffi-
ciale per la merce importata da 
determinati Paesi. 

I funghi sono ottimi indica-
tori della presenza di Cesio-137, 
tant’è che negli anni sono sta-
te svolte numerose analisi su 
due specie in particolare: Bo-
letus edulis (il porcino) e l’Im-
leria badia (il castagnin). 
Quest’ultimo negli anni 90 ri-
sultava il fungo più contami-
nato, in quanto assorbe molto 
bene il Cesio-137. Con il passa-
re degli anni, a parte qualche 
eccezione, in tutti i funghi edi-
bili sono state rilevate concen-
trazioni al di sotto del limite 
stabilito dall’Ordinanza Cher-
nobyl. Pure nel Luganese, tal-
mente interessato dal disastro 
che dal 1986 al 1988 venne vie-
tata la pesca nel lago Ceresio. 
Anche i monitoraggi su erba, 
terra e latte confermano che il 
trasferimento della radioat-
tività nella catena alimentare 
è oggi da considerarsi trascu-
rabile. 

Per usare le parole del con-
sigliere di Stato De Rosa: «La 
gravità dell’incidente di Cher-
nobyl ha permesso di miglio-
rare la gestione di emergenze 
future. Oggi possiamo garan-
tire alla popolazione un rileva-
mento precoce e il consumo di 
derrate alimentari assoluta-
mente sicure».

Quel che resta è un ricordo di ciò che era il mondo prima di «Chernobyl». © REUTERS/KYRYLO CHUBOTIN

Dopo 40 anni ancora tracce  
di Chernobyl in canton Ticino 
MONITORAGGIO / Nel suolo, nei funghi e nella selvaggina sono tuttora presenti residui «irrilevanti» di Cesio-137  
In Svizzera è stata creata una rete capillare di controllo e d’allarme: dal 1986 migliorata la gestione delle emergenze

Oggi garantiamo  
un rilevamento 
precoce e il consumo 
di derrate alimentari 
assolutamente sicure 
Raffaele De Rosa 
direttore del DSS

La centrale oggi 

L’Europa protetta  
da un «sarcofago»

Le contromisure 
L’esplosione del reattore numero 
4 della centrale ucraina segnò il 
più grave incidente nucleare civi-
le della storia, liberando una nube 
radioattiva che investì l’Europa. 
Per contenere la fuga venne 
creato un «sarcofago» in calce-
struzzo e acciaio attorno alla 
struttura principale. In origine, il 
manufatto fu progettato per du-
rare trent'anni. Le piogge e le ne-
vicate con il passare del tempo lo 
indebolirono sempre più. Appar-
vero delle pericolose crepe, da 
cui fuoriuscì materiale radioatti-
vo. Negli anni Novanta, Kiev pro-
mosse un concorso internazio-
nale con l'obiettivo di selezionare 
il miglior progetto possibile per 
sostituire il primo, rudimentale, 
sarcofago. Finanziarono il cantie-
re oltre 40 Paesi e organizzazioni, 
fra cui la Svizzera, attraverso la 
Segreteria di Stato dell'economia 
(SECO). La costruzione subì però 
interruzioni e ritardi. L'installazio-
ne del New Safe Confinement 
venne completata nel novembre 
del 2016. La struttura è proget-
tata per durare cento anni e la 
sua posa ha impedito a una nube 
composta da 5 tonnellate di pol-
veri nucleari di liberarsi nuova-
mente sull’Europa. Per il presi-
dente ucraino Volodymyr Ze-
lensky, il sarcofago «protegge il 
mondo dalle radiazioni».

I sessanta scatti di Marco Cortesi, «un ammonimento visivo» 
IL REPORTAGE / Il ticinese, da bambino, rimase particolarmente colpito dalla tragedia al punto da organizzare, alcuni anni fa, una spedizione fotografica in Ucraina

Marco Cortesi si ricorda come 
se fosse successo ieri. Era una 
giornata di inizio primavera. 
Come ogni pomeriggio, lui sta-
va giocando spensierato nel 
cuore di Lugano. All’improv-
viso, sua mamma si affacciò al-
la finestra e lo richiamò con vo-
ce allarmata: «Rientra subito a 
casa, veloce!», disse. Non l’ave-
va mai vista così preoccupata. 

Ubbidì senza capire bene il 
motivo per il quale dovesse ri-
nunciare a quella bella giorna-
ta all’aria aperta. Del resto, sa-
rebbe stato davvero difficile 
comprendere per un bambi-
no di cinque anni il motivo di 
tanto allarmismo. «Vieni den-
tro, è scoppiata Chernobyl!», 
aggiunse in tutta fretta la 
mamma. I telegiornali aveva-
no appena dato la notizia di un 

misterioso incidente avvenu-
to giorni prima: pochi minuti 
dopo la mezzanotte del 26 
aprile 1986 il reattore nume-
ro quattro della centrale ato-
mica Lenin, diventata nota co-
me la centrale di Chernobyl, 
era esploso. «Da quel giorno, 
due cose rimasero scolpite nel-
la mia testa: quel nome inquie-
tante, Chernobyl, e la speran-
za di raggiungere un giorno 

quel luogo per documentare 
ciò che era successo di così spa-
ventoso» raccontava Cortesi, 
fotografo documentarista e fo-
togiornalista, fondatore e di-
rettore del LuganoPhotoDays, 
lo scorso febbraio a CdT Wee-
kend. Marco non solo riuscì a 
documentare il dramma con 
un intenso reportage che ha 
pubblicato nel 2024, ma diver-
si suoi scatti sono finiti nella 

prestigiosa raccolta di Leica, 
l’iconico marchio di macchine 
fotografiche tedesco, che lo 
scorso anno ha festeggiato i 
suoi cento anni di storia. Così, 
tra il famoso «uomo che salta 
la pozzanghera alla Gare Saint-
Lazare» di Henri Cartier-Bres-
son, o il ritratto della «Ragazza 
con Leica» di Alexander Ro-
dèenko, figurano anche le ope-
re del luganese. Immagini che 

Cortesi scattò a Chernobyl 
proprio con una Leica, la famo-
sa macchina compatta che ri-
voluzionò il mondo della foto-
grafia. Leica definisce il lavoro 
di Cortesi «un ammonimento 
visivo». Attraverso 60 immagi-
ni in bianco e nero il fotorepor-
ter ha raccontato «il silenzio so-
speso, l’abbandono e la memo-
ria di un evento che ha segna-
to la storia contemporanea».pd
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